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REPUBBLICA ITALIANA

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO

N.2536/08

Reg.Dec.

N. 3069 Reg.Ric.

ANNO 2003  

Il Consiglio di Stato in sede giurisdizionale (Sezione Sesta) ha pronunciato la seguente

DECISIONE

sul ricorso in appello n. 3069/2003, proposto da:

Pilloni Vincenza, rappresentata e difesa dagli avv.ti Luigi Pateri e G. Sante Assennato ed elettivamente domiciliata presso lo studio del secondo, in via Poma n. 2, Roma, appellante; 

c o n t r o

Ministero dell’istruzione, università e ricerca, in persona del Ministro in carica, ed il Provveditorato agli studi di Cagliari, in persona del Provveditore in carica, entrambi rappresentati e difesi dall’Avvocatura generale dello Stato, domiciliataria per legge in via dei Portoghesi n. 12, Roma, appellati;

per annullamento e/o riforma,
della sentenza del Tribunale Amministrativo Regionale della Sardegna, Cagliari, n. 15/2003, resa inter partes e concernente l’esclusione dal concorso per titoli per l’accesso ai ruoli provinciali relativi ai profili professionali di IV/1 qualifica funzionale del personale A.T.A., in rapporto al profilo di collaboratore scolastico, di cui al decreto del Provveditore agli studi della Provincia di Cagliari 5 luglio 2001 n. 25337.
Visto il ricorso in appello con i relativi allegati.

Visto l’atto di costituzione in giudizio della p.a. appellata:

Visti gli atti tutti della causa.

Relatore, alla pubblica udienza del 1° aprile 2008, il Consigliere Aldo Scola. Udito, per la parte appellata, l’avvocato dello Stato Alessandra Bruni.                                       

  Ritenuto e considerato in fatto ed in diritto quanto segue:

F A T T O

Con il gravame introduttivo del giudizio la ricorrente esponeva di aver partecipato al pubblico concorso per titoli bandito dal Provveditore agli studi di Cagliari per aggiornare ed integrare la graduatoria permanente per l'accesso al profilo professionale di Collaboratore scolastico della IV/1 qualifica funzionale del personale   A.T.A., ma di essere stato escluso dalla procedura concorsuale per la mancanza del requisito del servizio prestato per 24 mesi nel profilo di collaboratore scolastico e/o nella qualifica immediatamente superiore del personale A.T.A., presso scuole della provincia e con rapporto di impiego con lo Stato o con gli enti locali.


Essa deduceva i seguenti motivi: 

1) violazione del bando di concorso e difetto dei presupposti legittimanti l'esclusione - violazione dell'art. 9, d.m. 23 luglio 1999; eccesso di potere per travisamento dei fatti e difetto di istruttoria, nonché difetto di motivazione, con riguardo alla mancata considerazione del servizio prestato presso il Comune di Assemini, in un posto corrispondente al profilo professionale in concorso;

2) violazione e falsa applicazione del decreto legislativo n. 468/1997 (in particolare, art. 12, comma 3 e 4), per inosservanza dei principi generali informanti la disciplina e l'utilizzazione dei lavoratori socialmente utili;

3) violazione dell'art. 1, comma 1, legge n. 241/1990, per violazione del principio di legalità dell’azione amministrativa.


Per resistere al ricorso si  costituiva in giudizio l'Amministrazione intimata.


Con ordinanza n. 462/2001 il Tribunale adito respingeva l'istanza cautelare e, successivamente, con sentenza, lo stesso ricorso nel merito.

Detta pronuncia veniva prontamente impugnata dalla soccombente Pilloni, che sostanzialmente deduceva le stesse argomentazioni già prospettate in prime cure, cui si opponeva la p.a. appellata, appositamente costituitasi in giudizio.

All’esito della pubblica udienza di discussione la vertenza passava in decisione.

D I R I T T O

L’appello va respinto.

Infatti, le richiamate disposizioni prevedono che, ai fini della dimostrazione del possesso della necessaria anzianità di almeno due anni di servizio, “si computa unicamente il servizio effettivo prestato (di ruolo o non di ruolo) presso scuole statali, con rapporto d’impiego con lo Stato e/o il servizio scolastico (di ruolo e non di ruolo) prestato con rapporto di impiego direttamente con gli enti locali i quali erano tenuti per legge a fornire alle scuole statali personale A.T.A.”.

In effetti, l’espressa dizione letterale desumibile dalla disposizione sopra riportata pare unicamente interpretabile nel senso che, ai fini in esame, assumerebbe rilievo il solo servizio prestato presso scuole statali, anche se il rapporto di impiego non fosse intercorso con lo Stato; in tale prospettiva deve essere, altresì, evidenziato che il rapporto di impiego con gli enti locali andava, comunque, ricollegato al servizio prestato presso scuole statali, come emergerebbe dall’ultimo inciso sopra richiamato.

Orbene, nel caso di specie non era contestato che, in assenza del computo del servizio prestato presso scuole non statali, la Pilloni non sarebbe risultata titolare del biennio necessario ai fini dell’ammissione al concorso. 

Occorre, tuttavia, verificare la legittimità della previsione di cui al decreto 18 agosto 2000 ed all’o.m. n. 153/2000, in specie alla luce della normativa nazionale richiamata.

Orbene, l’art. 554, d.lgs. 16 aprile 1994 n. 297, specificamente richiamato nel preambolo del decreto e dell’o.m. sopra citati quali fonti dei provvedimenti impugnati, prevede che ai concorsi in esame per l’accesso ai ruoli della terza e quarta qualifica funzionale  “è ammesso il personale A.T.A. non di ruolo, con  almeno  due  anni  di  servizio  prestato,  senza  demerito, con qualifiche  corrispondenti  a quelle dei ruoli per i quali i concorsi sono indetti”; del pari prive di qualsiasi concreta distinzione, a seconda che il servizio sia stato prestato presso scuole statali o non statali, appaiono le disposizioni di cui alla citata legge 3 maggio 1999 n. 124, con particolare riguardo al trasferimento di personale A.T.A. degli enti locali alle dipendenze dello Stato.

La previsione legislativa riferita alla necessità del biennio di servizio prestato senza demerito appare diretta ad assicurare la partecipazione alla procedura concorsuale di personale avente una certa esperienza omogenea, maturata senza demerito nell’ambito del servizio scolastico; alla luce di tali emergenze il collegio non ha motivo di ritenere illegittima l’esclusione di ogni valutabilità di un servizio analogo effettivamente prestato in ambito scolastico senza demerito, così come disposta dall’art. 2, punto g), decreto 18 agosto 2000, e dall’o.m. 153/2000, per i periodi d’insegnamento peraltro svolti nell’ambito di scuole incardinate presso enti pubblici territoriali distinti dallo Stato.  

Queste ultime disposizioni di natura regolamentare non risultavano contenere disposizioni in contrasto con la normativa nazionale né con il principio fondamentale di uguale trattamento di situazioni sostanzialmente identiche (versandosi, invece, in un caso di situazioni obiettivamente differenziate, in quanto relative a distinte categorie di docenti), con la conseguente legittimità dei provvedimenti di esclusione adottati in esecuzione delle stesse. 

A tale proposito, deve richiamarsi il generale criterio per cui al giudice  amministrativo è consentito disapplicare, ai fini della  decisione  sulla legittimità del  provvedimento  amministrativo, la norma  secondaria  di  regolamento,  qualora essa  contrasti  in termini di palese contrapposizione con  il disposto legislativo primario, cui dovrebbe dare esecuzione (cfr. C.d.S., sez. VI, 12 aprile 2000 n. 2183), mentre nella specie si tratta di disposizioni regolamentari che vanno soltanto praeter legem, limitandosi a precisare l’ambito di operatività della normativa primaria, sempre nell’ottica e nella prospettiva di una valorizzazione dei principii informatori della medesima. 

La ricorrente Pilloni, nella specie, è stata esclusa dal concorso per l'aggiornamento della graduatoria permanente per l'accesso al profilo professionale di collaboratore scolastico perché non ritenuta in possesso dei requisiti previsti dall'art. 1, comma 1.1, lett. a), e comma 1.2, lett. e), del bando, ed in particolare “… perché non raggiunge i 24 mesi di servizio prestato nel profilo di collaboratore scolastico e/o nella qualifica immediatamente superiore del personale A.T.A. presso scuole della provincia con rapporto di impiego con lo Stato o con gli enti locali tenuti a fornire personale A.T.A. alle istituzioni scolastiche statali”.

Al riguardo appare decisivo il mancato possesso del requisito di cui all’art. 1.2, lett. e), del bando di concorso, ai sensi del quale “per essere ammessi… i candidati devono altresì possedere, all'atto di presentazione della domanda, un'anzianità di almeno due anni di servizio… prestato in posti corrispondenti al profilo professionale per il quale il concorso viene indetto…”.

Orbene, la stessa Pilloni nell'atto introduttivo del giudizio aveva fatto valere, in relazione al requisito di cui sopra, l'attività svolta quale prestatore di lavori socialmente utili presso il Comune di Assemini per aver partecipato al progetto comunale “58 bidelli n. 2284”.

Ma, dall'esame delle mansioni assegnate ai prestatori di lavori socialmente utili desumibili dalla convenzione stipulata col Ministero della pubblica istruzione (vedi memoria dell’Avvocatura dello Stato del 25 ottobre 2002), appare evidente che tale prestazione lavorativa non poteva essere accomunata al servizio di collaboratore scolastico della IV/1 qualifica funzionale (ex bidello), perché la prestazione lavorativa di questa figura implica anche un'attività di assistenza materiale all'attività degli insegnanti quale, ad esempio, la custodia degli strumenti didattici, l'assistenza agli insegnanti e la sorveglianza degli alunni, mentre i primi sono esclusivamente adibiti a mansioni di pulizia dei locali.

Né risulta dagli atti che l’attuale appellante abbia svolto per il tempo richiesto dal bando anche tale attività di assistenza, al che deve solo aggiungersi come la mancata considerazione del titolo di preferenza, riconosciuto dall'art. 12, d.lgs. n. 468/1997, muova dal presupposto che la selezione richieda la medesima professionalità per la quale il soggetto sia stato adibito ai lavori socialmente utili laddove nel caso in esame  tale identità non sussiste affatto.

Infine, dall'operato dell'amministrazione non emerge alcuna violazione dei principi generali informatori dell'attività amministrativa, violazione invero contestata in termini meramente enunciativi dall’appellante Pilloni.

         L’appello va, dunque, respinto, con salvezza dell’impugnata sentenza, mentre le spese del secondo grado di giudizio possono integralmente compensarsi per giusti motivi tra le parti in causa, tenuto anche conto del loro reciproco impegno difensivo e della natura della vertenza.
P.Q.M.

Il Consiglio di Stato in sede giurisdizionale, sezione sesta,

· respinge  l’appello;

· compensa spese ed onorari del giudizio di secondo grado.

Ordina che la presente decisione sia eseguita dall’Autorità amministrativa.

 Così deciso in Roma, Palazzo Spada, dal Consiglio di Stato in sede giurisdizionale, nella camera di consiglio del 1° aprile 2008

, con l'intervento dei signori magistrati:
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Il 29/05/2008
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Il Direttore della Sezione
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Addì...................................copia conforme alla presente è stata trasmessa 

al Ministero..............................................................................................

a norma dell'art. 87 del Regolamento di Procedura 17 agosto 1907 n.642
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